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1 Introduzione 

 

1.1 Quadro generale della relazione di studio  

L’obiettivo del progetto Learn2Work è di aiutare a fronteggiare il crescente numero di giovani persone 

che fanno parte dei NEET, (dall’inglese Not in Education, Employment or Training), accrescendo le loro 

opportunità di impiego nel settore calzaturiero in Europa. La promozione di questo impiego di gruppo 

verrà fatta adattando ed utilizzando il “Modello di scuola di produzione”, realizzato con successo in 

Danimarca, per sviluppare un percorso educativo basato sull’apprendimento dalla pratica nel settore 

calzaturiero.   

Prima che i partner del progetto possano lavorare sull’elaborazione di una metodologia di apprendimento 

basata sul modello danese, devono essere effettuati dei lavori di ricerca sui due principali gruppi di 

riferimento del progetto: i NEET e il settore calzaturiero. Il presente documento rappresenta la 

Produzione Intellettuale 2 e include l’analisi dei vari mondi e dei principali attori nel progetto, le loro 

caratteristiche ed i loro bisogni:  

 

a) Il gruppo di riferimento – i NEET  

Un NEET (Not in Education, Employment or Training) è una giovane persona che non è impegnata né nello 

studio, né nel lavoro, né nella formazione. Nel Regno Unito, luogo in cui il termine è stato creato, la 

classificazione comprende persone dai 16 ai 24 anni, ma l’intervallo di età varia leggermente da Paese a 

Paese, dato che tiene in considerazione fattori economici e sociali che interessano la società specifica.  

Per l’obiettivo del progetto Learn2Work, il termine NEET includerà persone tra i 16 ed i 29 anni per 

diverse ragioni che verranno approfondite più tardi  

Concentrandosi su questo gruppo, la ricerca si è focalizzata su:  

V Apprendere le caratteristiche, le categorie ed il quadro generale del NEET in modo da 

selezionare i più adatti a beneficiare della nuova metodologia e delle opportunità di 

posti vacanti nel settore calzaturiero, così come,  

V Identificare il metodo di apprendimento più efficace, ovvero il modo migliore e semplice 

per assimilare competenze e conoscenza, tenendo in considerazione le caratteristiche e i 

vantaggi del “Modello di scuola di produzione”.  

  

b) Il settore calzaturiero europeo  

Il settore calzaturiero in Europa continua a crescere costantemente e nel 2014 ha impiegato circa 296.000 

lavoratori in 21.120 aziende, delle quali circa il 95% è costituito da Piccole e Medie Imprese (PMI). Così 

come ogni altro settore in Europa, sono parte di un’economia globalizzata guidata dalla domanda di 

consumo e dalla concorrenza di terzi mercati con bassi salari. La relazione analizzerà i bisogni dei tre Paesi 

più rappresentativi nella produzione di calzature, ovvero Italia, Portogallo e Spagna, così come le future 

tendenze e sfide che interessano il settore in generale.  
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1.2 Breve riassunto  

La presente relazione sulle “Esigenze e tendenze delle carriere in ambito calzaturiero” (IO2) riguarda in 

particolar modo le caratteristiche e le esigenze dell’industria calzaturiera europea per quanto riguarda la 

forza lavoro e studia l’origine e le necessità del gruppo NEET al fine di identificare sinergie ed elaborare un 

metodo di apprendimento innovativo che le raggruppi.  

La relazione include un’analisi delle esigenze correnti in termini di forza lavoro e le future tendenze 

dell’industria considerando fattori interni ed esterni. Queste tendenze ed aspettative determineranno 

quali saranno i lavori più richiesti in futuro.  

L’obiettivo consiste nel selezionare cinque operazioni tecniche di lavoro legate ai rispettivi profili tecnici ai 

quali i NEET potrebbero essere assegnati a lavorare.  La ricerca costituirà le basi per le formazioni 

educative che saranno sviluppate nella prossima fase del progetto comprese nella Produzione 

Intellettuale 3. 

La metodologia utilizzata per sviluppare la presente ricerca è stata una combinazione di ricerche, di studi e 

di pubblicazioni così come di indagini ed interviste.  
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2 Specifiche dei bisogni dei consumatori e dell’industria  

 

2.1 Le giovani generazioni in Europa  

2.1.1 Occupazione giovanile in Europa  

Negli ultimi tre decenni il mercato del lavoro è cambiato in modo considerevole. La globalizzazione, la 

tecnologia ed una popolazione sempre più altamente istruita hanno cambiato la natura della produzione.  

La produzione di massa di routine è diventata meno importante e la produzione è diminuita in rapporto 

all’occupazione, che si concentra particolarmente sull’alto valore aggiunto così come sulla produzione 

specializzata.  

I servizi sono diventati più importanti. All’inizio degli anni ’70 meno di un terzo dell’occupazione 

riguardava servizi di conoscenza intensiva; ora la cifra si aggira attorno alla metà. La tipologia di lavori 

disponibili rispecchia queste tendenze. Sono stati creati molti nuovi lavori in mansioni professionali e 

direttivi con elevata specializzazione ed un alto stipendio. Ad ogni modo, non tutta la crescita 

dell’occupazione ha riguardato impieghi con elevata specializzazione e conoscenza. Gli ultimi due decenni 

hanno visto anche una crescita nei lavori dei servizi con più bassi stipendi, uniti ad una diminuzione delle 

occupazioni con stipendio medio, che ha portato a preoccupazioni circa la polarizzazione 

dell’occupazione, un graduale “svuotamento” del mercato del lavoro.  

Il tipo di settore in cui lavorano i giovani è decisamente cambiato, in particolar modo in Europa e negli 

USA. C’è stato un netto declino nell’importanza del settore manifatturiero per i giovani.   

Tuttora, dato che nel 2009 è iniziata la crisi finanziaria ed economica, il tasso di disoccupazione per gli 

under 30 è circa il doppio del tasso medio.  

Come illustrato nella tabella sottostante fornita dall’OCSE, nel 2014 il tasso di disoccupazione giovanile 

per i ragazzi tra i 15 ed i 24 era al 22,2 % nell’UE 28, con differenze considerevoli tra le regioni dell’UE. I  

tassi di disoccupazione giovanile erano sopra il 50% in alcune regioni di Spagna, Italia e Grecia, in 

contrasto con un basso 3.7% dei alcune regioni tedesche. 

 

Argomento Tasso di disoccupazione, Età 15-24, Tutte le persone 

Unità Percentuale 

Frequenza Annuale 

Tempo 2014 2015 

Stato  

Repubblica Ceca  15,8 12,6 

Germania  7,8 7,3 

Grecia  52,4 49,8 

Italia  42,7 40,3 

Polonia  23,9 20,8 

Portogallo  34,8 32,0 

Spagna  53,2 48,4 

Unione Europea (28 Stati) 22,2 20,4 

Dati estratti il 23 giugno 2016 10:13 UTC (GMT) da  OECD Stat 

 

http://stats.oecd.org/index.aspx?DatasetCode=STLABOUR
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Il tasso di disoccupazione deve essere distinto dalla percentuale di giovani che non sono impiegati nel 

lavoro, nello studio o nella formazione (NEET), anche se sono concetti complementari:  

- Il tasso di disoccupazione indica le persone che non lavorano (ma che hanno ricercato 

attivamente lavoro e che sono pronte ad iniziare a lavorare). Il denominatore si basa sulla 

popolazione economicamente attiva (coloro che lavorano o che sono disoccupati) tra i 15 ed i 24 

anni. Una porzione sempre maggiore di giovani in Europa continua gli studi mentre svolge un 

lavoro (o ne ricerca attivamente uno). 

- Al contrario, la definizione di coloro che non sono impiegati nel lavoro, nello studio o nella 

formazione (NEET) esclude il lavoro, lo studio o la formazione, ma può includere alcuni dei 

soggetti economicamente inattivi. Ai fini del progetto Learn2Work il presente studio si 

concentrerà su quest’ultimo gruppo di persone.  

 

2.1.2 NEET 

a) Comunità NEET 

I NEET sono giovani di solito con età tra i 15 ed i 29 anni che non sono impiegati nel lavoro, nello studio o 

nella formazione. L’intervallo di età compresa può variare leggermente da Paese a Paese, da entità ad 

entità. La principale motivazione per questa divergenza può essere relativa all’aumento di giovani nella 

situazione dei NEET negli ultimi dieci anni, dovuto in particolar modo alla crisi finanziaria ed economica 

del 2008 e la conseguente perdita di lavoro.  

L’acronimo venne utilizzato per la prima volta dal Regno Unito nel 1999, dove l’età del gruppo includeva i 

giovani dai 16 ai 24 anni. In Giappone la classificazione comprende persone che hanno un’età tra i 15 ed i 

34 e che non hanno un impiego, non lavorano da casa, non svolgono formazioni scolastiche o lavorative e 

non cercano lavoro. 

Il numeratore di questo indicatore riguarda persone che abbiano le due seguenti condizioni:  

V Non lavorano (ovvero sono disoccupati o inattivi) e  

V Non hanno ricevuto nessuna educazione o formazione formale o non formale nelle quattro 

settimane che precedono il sondaggio.  

Come potremo vedere più tardi, è anche importante distinguere coloro che sono stati NEET per breve 

tempo da coloro che lo sono stati per più tempo (più di un anno) e, tra questi ultimi, le ragioni della loro 

condizione.  

Secondo lo studio dell’OCSE per il 2014, 1 giovane su 6 nei paesi OCSE era un NEET e circa la metà di 

questi non stava cercando attivamente lavoro. Per quanto riguarda l’istruzione, l’80% dei giovani che 

erano NEET aveva nel migliore dei casi una qualifica secondaria superiore.  
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L’indicatore o tasso NEET è generalmente legato a coloro che lasciano la scuola precocemente, i 

disoccupati o i giovani sfiduciati, così come coloro che non fanno parte della forza lavoro per vari motivi 

(assistenti familiari, malati o disabili). Tutte queste etichette si riferiscono in un modo o nell’altro ai 

giovani che potrebbero diventare vulnerabili. La relazione della Fondazione Europea per la Formazione 

“Giovani che non sono impegnati né nello studio, né nel lavoro, né nella formazione (NEET). Una 

panoramica nei Paesi ETF” pubblicato nell’agosto 2015 illustra chiaramente i retroscena dei NEET nella 

seguente tabella:  

 

b) Il tasso NEET in Europa   

Nel 2014, la percentuale di giovani (di età 18 – 24) nell’UE 28 che non era impegnata né nel lavoro, né 

nello studio, né nella formazione era il 16.3%. Ciò dimostra che all’interno dell’ UE i NEET erano  un sesto 

di tutti i giovani. Un’analisi tra gli Stati Membri dell’UE mostra che la più alta percentuale di giovani che 

non era impegnata né nel lavoro, né nello studio, né nella formazione nel 2014 fu registrata in Europa 

(29.0%) mentre il tasso NEET era tra il 21 ed il 27% in Romania, Spagna, Bulgaria, Cipro, Croazia e Grecia. 

Al contrario, la percentuale di giovani che non era impegnata né nel lavoro, né nello studio, né nella 

formazione era bassa, 6,6% in Olanda, mentre Danimarca, Islanda, Lussemburgo, Germania, Svezia ed 

Austria hanno registrato singolarmente un tasso NEET sotto il 10 %. 
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Come spiegato nel dettaglio nella mappa Eurostat sottostante, ci fu un’ampia variazione nei tassi NEET del 

2014 tra gli Stati Membri; tre dei paesi partecipanti al progetto Learn2Work – Italia, Portogallo e Spagna – 

riportano ancora alte percentuali di NEET. È inoltre importante sottolineare, come verrà mostrato più 

avanti, che il più alto numero di aziende calzaturiere in Europa fa parte di questi tre paesi.  

Ad ogni modo, non possiamo dimenticare che i NEET includono diverse sottocategorie di giovani e che 

una percentuale rilevante di questi sono disoccupati a causa della crisi finanziaria ed economica e molti di 

questi hanno alti livelli di istruzione.  

 

I dati più recenti pubblicati dall’Eurostat ad Agosto 2016 mostrano che la percentuale di NEET nell’UE 28 

non è diminuita nel 2015, ma ha invece raggiunto il 17% (dal 16.4% del 2014) dei quasi 90 milioni di 
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persone in età 15 - 29. Questi giovani si trovano in situazioni molto diverse, con modelli educativi e 

lavorativi che variano considerevolmente tra gli Stati Membri e i gruppi di età.  

Il seguente grafico mostra un aumento considerevole dei NEET tra i 20 ed i 29 anni, che spesso sono 

persone con un livello di educazione secondaria superiore, come detto precedentemente. È anche chiaro 

che l’istruzione è la migliore forma di protezione contro la disoccupazione e l’esclusione poiché la 

probabilità di diventare un NEET diminuisce ancora se aumenta il livello di istruzione.  Tuttavia, l’Europa 

del sud ed i Paesi del Mediterraneo tendono ad avere un’altra percentuale di NEET molto istruiti, a causa 

della crisi.  

 

c) Capire ed aiutare i NEET  

L’indicatore NEET è utile solo quando è frazionato in sottogruppi (coloro che abbandonano la scuola 

precocemente, i disoccupati, gli scoraggiati, gli assistenti familiari, gli inattivi) che permettono di 

comprendere le ragioni che stanno dietro questa classificazione e, di conseguenza, progettare politiche 

mirate e soluzioni per aspirare al modo migliore di integrarle nella società e nell’economia. Questi giovani 

si trovano in situazioni molto diverse, con modelli educativi e lavorativi che variano considerevolmente tra 

gli Stati Membri e i gruppi di età, come illustrato precedentemente.  

Lo studio della Fondazione Europea per la Formazione, citato precedentemente, sottolinea l’importante 

ruolo che ricopre la Formazione professionale (VET) nel semplificare la transizione dall’istruzione 

all’occupazione di molti giovani nei Paesi partner. In molti Paesi, infatti, l’istruzione secondaria fa poca 

differenza nel prevenire che i giovani diventino NEET. Proprio per questo motivo, possiamo desumere che 

vi siano scorciatoie riguardo allo scopo e alla qualità dei programmi forniti.  

Dato che le economie in alcuni Paesi non sono in grado di creare abbastanza impieghi qualificati, le 

prospettive di lavoro dei laureati sono anch’esse basse in alcuni Paesi. I laureati tendono ad accettare 

Percorsi di istruzione ed impiego dei giovani in UE, in gruppi di 5 anni, 2015 % 
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lavori che non corrispondono alle loro qualifiche e competono per queste posizioni con giovani meno 

qualificati. La Formazione professionale può essere utile ed un’alternativa credibile all’istruzione superiore 

per molte persone e può anche aiutare ad adattare le qualifiche dei laureati alle necessità del mondo 

del lavoro. 

Quest’affermazione è anche la conclusione principale di una Relazione del 2015 “Skills Mismatch 3, 

Offerta di apprendistato nell’Unione Europea, Impegno dei giovani e mondo del lavoro”, elaborato da 

ThinkYoung e dal Centro Martens. Ciò si basa su dei risultati di un sondaggio effettuato tra settembre e 

novembre 2015 a 1200 giovani adulti, dai 18 ai 32 anni da sei paesi europei (Austria, Francia, Germania, 

Italia, Spagna e Regno Unito). Metà dei partecipanti ha sostenuto studi di formazione professionale 

mentre l’altra no. Le conclusioni hanno rivelato che:  

V Il 41% ritiene che l’istruzione superiore sia molto prestigiosa mentre il 21% ritiene gli studi di 

formazione professionale più pratici.   

V Gli studenti di formazione professionali hanno avuto una percezione positiva della loro istruzione 

in merito sia alle basi teoriche che pratiche del loro mestiere (rispettivamente il 76% ed il 73%). 

V Nel campione non di formazione professionale, la presenza di un lavoro basato su una 

componente di apprendimento nei curriculum si traduce in una più alta possibilità per i laureati 

di lavorare.   

V L’impatto maggiore del lavoro basato su una componente di apprendimento si registra nei 

diplomati con formazione professionale in merito alla costruzione di fondamenta pratiche per il 

lavoro, per cui l’83.6% afferma che il proprio programma ha fornito nel modo corretto 

quest’abilità. 

Un paio di anni prima, il Consiglio Europeo riunito a Bruxelles il 25 e 26 novembre 2013 aveva già stabilito 

una simile modalità di promuovere l’occupazione in Europa, per ciò che concerne le modalità di rilanciare 

l’inclusione sociale dei giovani non impegnati nel lavoro, nello studio o nella formazione. In questa 

relazione si è stabilito che nel campo dell’istruzione, della formazione e dell’apprendimento non formale, 

si debba porre particolare attenzione a: 

άнрΦ !ƳǇƭƛŀǊŜ ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ ŀƭƭΩƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Ŝ ǎǳǇǇƻǊǘŀǊŜ ƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ Ŝκƻ ƭƻ 

sviluppo delle abilità e competenze che soddisfino i bisogni del mercato del lavoro. 

... 

омΦ tǊƻƳǳƻǾŜǊŜ ƭΩŀǇǇǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻ Řƛ ŀƭǘŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ōŀǎŀǘƻ ǎǳƭ ƭŀǾƻǊƻΣ ǉǳŀƭƛ ƭΩŀǇǇǊŜƴŘƛǎǘŀǘƻΣ Ǝƭƛ ǎǘŀƎŜ 

ŜŘ ƛ ǘƛǊƻŎƛƴƛΣ ǉǳŀƭƛ ƳƛǎǳǊŜ ŜŦŦƛŎŀŎƛ ǇŜǊ ƳƛƎƭƛƻǊŀǊŜ ƭŜ ǘǊŀƴǎƛȊƛƻƴƛ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭƛ ŘŀƭƭΩƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Ŝ 

formazione al lavoro, in particolare favorendo le abilità che sono rilevanti per il mercato del 

lavoro e migliorando la compatibilità della qualifica, nel contestoΣ ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻΣ ŘŜƭƭŀ ŘƛŎƘƛŀǊŀȊƛƻƴŜ 

ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘŜƭƭΩ!ƭƭŜŀƴȊŀ 9ǳǊƻǇŜŀ ǇŜǊ ƭΩŀǇǇǊŜƴŘƛǎǘŀǘƻέ 
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Il Consiglio ha anche ribadito l’’importanza di condividere le metodologie migliori attraverso strumenti 

appropriati a  disposizione, inclusa una relazione di sintesi delle metodologie migliori negli stati membri 

sulle iniziative con lo scopo di (re) integrare i giovani NEET nel sistema lavorativo ed educativo. In questa 

relazione il Modello di scuola di produzione considerato all’interno del progetto Learn2Work è un’ottima 

metodologia che può essere utilizzata nell’industria calzaturiera per migliorare l’idoneità al lavoro dei 

NEET.  

The Council also reiterated the relevance of sharing best practices through appropriate tools at its 

disposal, including a summary report of best practices in the Member States on initiatives aimed at 

(re)integration of young people in a NEET situation into employment and education systems. In this 

relation the Production School Model considered under the Learn2Work project is a clear best practice 

that can be used by the footwear industry to improve the employability of NEETs. 

Di recente, in un articolo, nel giornale elettronico The Guardian del 26 marzo 2016 un rappresentante 

della commissione di esperti della Fondazione Britannica per il lavoro (che fa parte dell’Università 

Lancaster) si rivolge anche all’importanza di avvicinare gli studenti ai luoghi di lavoro in modo da 

migliorare la loro idoneità al lavoro: 

άwƛŎŜǊŎƘŜ ŘŜƭƭŀ ¢ŀǎƪŦƻǊŎŜ ŘŜƭƭΩƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƛ ŘŀǘƻǊƛ Řƛ ƭŀǾƻǊƻ Ƙŀnno mostrato che i giovani 

che hanno Ǉƻǘǳǘƻ ŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ƳŜƎƭƛƻ ƭΩ ŀƳōƛǘƻ ƭŀǾƻǊŀǘƛǾƻ mentre erano a scuola sono meno 

propensi a diventare NEET e guadagnano in media il 18% in più dei loro pari che non lo 

hanno fatto. Di nuovo, numeri del GTI Trendence UK (la più grande ricerca degli studenti 

incentrata sul mercato) rivela che più di un terzo (36%) degli allievi della scuola secondaria 

non ha mai incontrato un datore di ƭŀǾƻǊƻΦέ 

 

Categorie di NEET 

Come precedentemente evidenziato i NEET non sono un gruppo singolo ed omogeneo, ma un diverso 

gruppo di giovani con diverse esperienze, caratteristiche e bisogni. Alcuni sono vulnerabili, mentre altri 

no. Il termine NEET ha un significato ampio, ad esempio, l’Eurofound ha identificato cinque categorie nella 

sua relazione del 2012 all’interno di questa popolazione:  

¶ Non disponibili: Possono non essere disponibili a causa di responsabilità familiari o malattia 

o disabilità.  

¶ Disponibili: Non cercano un lavoro o sono impegnati nell’istruzione o nella formazione e non 

hanno altri obblighi che impediscano loro di fare ciò. Questa categoria include i lavoratori 

scoraggiati e i giovani che conducono stili di vita pericolosi ed antisociali.  
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¶ Ricercatori di opportunità: Cercano lavoro o formazione ma si tengono liberi per la giusta 

opportunità.  

¶ NEET volontari: Sono impegnati costruttivamente in altre attività quali l’arte, la musica e 

l’apprendimento autonomo.  

¶ Convenzionalmente disoccupati: rappresentano il gruppo più ampio, che può essere a sua 

volta diviso in disoccupati a breve termine e a lungo termine. Il lungo termine corrisponde a 

coloro che abbandonano la scuola precocemente e di conseguenza non hanno sufficienti 

abilità/ conoscenze per trovare un lavoro.  

 

È in particolare il gruppo a lungo termine ad affrontare le difficoltà del mercato del lavoro, dato che un 

NEET di età molto giovane può causare riduzioni di stipendio e la diminuzione delle possibilità di 

disoccupazione nella sua vita futura. I cambiamenti delle strutture dell’economia e la mutazione dei 

modelli educativi e le capacità richieste per entrare nel mondo del lavoro hanno modificato i percorsi da  

compiere per il passaggio dalla scuola al mercato del lavoro.  Ciò evidenzia la reale necessità di supportare 

la fase iniziale dell’occupazione.  

Inoltre, se consideriamo la qualifica educativa dei NEET, ci rendiamo conto che in Portogallo,in  Italia e in 

particolar modo in Spagna (70%) la maggior parte dei NEET di età dai 15 ai 24 ha una qualifica educativa 

inferiore, mentre in Grecia più del 10% ha un diploma di istruzione terziaria. Il tasso di incidenza dei NEET 

con istruzione terziaria aumenta rispetto a coloro che hanno dai 25 ai 29 anni. In Italia, il tasso di incidenza 

di questa classe è doppio rispetto alla media UE. 

Nella relazione del 2012 ““Lost in transition? The changing labour market and young people not in 

ŜƳǇƭƻȅƳŜƴǘΣ ŜŘǳŎŀǘƛƻƴ ƻǊ ǘǊŀƛƴƛƴƎέΣ la ricerca della Work Foundation conclude che sempre più NEET 

stanno riscontrando difficoltà nell’effettuare la transizione iniziale dall’istruzione al lavoro; nel Regno 

Unito un 48% non ha trovato un lavoro pagato da quando ha lasciato l’istruzione. La mancanza di 

esperienza lavorativa è, perciò, una questione che condiziona un gran numero di NEET. Oltre alla 

mancanza di esperienza vi sono altre barriere rilevanti che i giovani devono affrontare all’interno del 

gruppo NEET: 

- Più di un NEET su cinque afferma di avere disabilità. Il tasso di occupazione di coloro che sono 

disabili tende ad essere  relativamente basso.  

- Vi è anche una penalizzazione occupazionale associata all’essere scarsamente qualificati e i NEET 

tendono ad avere un livello più basso o nessuna qualifica rispetto all’intero gruppo. Per i NEET 

che ricercano lavoro, la natura mutevole del mercato del lavoro ha presentato diversi tipi di 

abilità che i datori di lavoro stanno ricercando.  
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Durante la ricerca, abbiamo identificato altri progetti Erasmus+ rivolti alla comunità NEET in diversi 

scenari ed obiettivi. È di particolare interesse un sondaggio sottoposto ai NEET dai collaboratori 

dell’Erasmus+ 2014-2-IT03-KA205-004558 “Enhancing Competences to Meet Young’s NEETs Needs”  ed il 

loro blog http://ecmynn.blogspot.be/. Il sondaggio, realizzato in GR, IT, PL, RO, and SP, venne completato 

dai NEET del 1965 e ha permesso ai collaboratori di comprendere le difficoltà ed il fondamento logico 

dietro la condizione dei NEET. Alcune importanti conclusioni del sondaggio per il progetto Learn2Work 

sono:  

V La maggior parte di loro era disoccupata a lungo termine; erano scoraggiati e sentivano un senso 

generale di “abbandono” da parte delle istituzioni;  

V Consideravano il sistema scolastico totalmente inadeguato per preparare i più giovani ad entrare 

nel mondo del lavoro; 

V Avrebbero voluto progetti personalizzati per l’integrazione nel mercato lavorativo ed il 

potenziamento delle attività formative; 

V Si immaginavano come impiegati piuttosto che come freelance o imprenditori: richiedevano 

sicurezza.  

 

d) I NEETs nel progetto Learn2Work 

All’interno del progetto Learn2Work, è fondamentale identificare quale sottogruppo (o sottogruppi) 

vulnerabile dovrebbe essere l’obiettivo della formazione che deve essere sviluppato, che potrebbe essere 

il più ricettivo. È normale che non tutte le sottocategorie saranno pronte e vorranno occupare una 

posizione produttiva. Altri potrebbero non essere in grado a causa di disabilità o malattie che impediscano 

di svolgere il lavoro richiesto.  

Seguendo un’analisi sulle diverse categorie di NEET come descritto da Eurofond, i collaboratori del 

progetto considerano che inizialmente le cinque categorie potrebbero essere l’obiettivo del percorso 

formativo da sviluppare. Questa metodologia cosi nuova potrebbe contribuire quale azione “preventiva” 

per ridurre il rischio di diventare NEET, cosi come potrebbe essere un’azione “reattiva” per impegnare i 

giovani che sono già dei NEET.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                              

Ad ogni modo, cercando maggiormente di raggiungere un’incorporazione sostenibile del NEET in una 

posizione soddisfacente, il consorzio ha concordato di focalizzarsi sulla categoria di convenzionalmente 

disoccupati, in particolare su questi giovani che sono stati disoccupati per lungo tempo (più di un anno) e 

hanno terminato l’educazione scolastica obbligatoria in accordo con le rispettive legislature nazionali (vale 

a dire i sedicenni).  

http://ecmynn.blogspot.be/
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Quei NEET che hanno raggiunto l’educazione terziaria, alcuni di loro con una certa esperienza lavorativa, 

non sarebbero il gruppo di riferimento principale poiché cercherebbero sicuramente di continuare a 

valutare opportunità lavorative più in linea con ciò che hanno studiato.  

I disoccupati a causa di malattia o disabilità potrebbero partecipare alla formazione futura nel caso in cui il 

loro disturbo fisico lo permetta.  

I collaboratori hanno anche accettato di concordare che il nuovo percorso formativo da sviluppare per il 

settore calzaturiero potrebbe non essere adatto per i NEET disponibili, in quanto essi richiedono spesso 

supporto mentale e psicologico, che gli insegnanti in ambito calzaturiero non sono qualificati a fornire.   
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2.2 L’industria calzaturiera europea   

Secondo il World Footwear Yearbook del 2016, una pubblicazione sulle statistiche calzaturiere elaborata 

annualmente dall’Associazione Portoghese delle calzature (APICCAPS), la produzione mondiale di 

calzature ha raggiunto i 23 miliardi di paia nel 2015, con l’Europa che rappresenta approssimativamente il 

4%, mentre l’Asia controlla l’87 % della produzione mondiale. 

Nello stesso anno, 10 su 15 dei migliori esportatori mondiali di calzature erano paesi europei, con il 

prezzo di esportazione medio delle calzature europee decisamente più alto che in altre regioni.  

Il valore corrisponde all’alta qualità del prodotto realizzato con materiali innovativi e processi che 

rispettano alti standard di sicurezza ed ambientali. 

In termini di consumo, l’Asia continua ad essere il leader con il 53% del consumo mondiale, che combacia 

con la sua percentuale di popolazione mondiale (60%). L’Europa mantiene il consumo di calzature ad un 

livello più alto rispetto alla propria popolazione, con il 16% di consumo rispetto al 7% della popolazione 

mondiale.  

Nel 2014, il settore calzaturiero europeo (comprese le componenti di produzione delle calzature) si è 

classificato nel NACE 152, considerato da più di 21.000 aziende. Questo numero è diminuito del 18.5% dal 

2008 al 2010 a causa della delocalizzazione della produzione nei Paesi con minori costi di manodopera, 

così come gli effetti generali della recessione economica, ma si è stabilizzato dal 2011. 

C’è stato anche un costante declino nell’occupazione settoriale tra il 2008 ed il 2009 ( da più di 330.000 

ad approssimativamente 296.00 nel 2011). Ad ogni modo, da allora l’occupazione settoriale è anch’essa 

abbastanza stabile. Secondo l’Eurostat, nel 2014 vi erano 295.264 persone assunte direttamente nel 

settore calzaturiero e di produzione delle varie parti delle scarpe, il che è abbastanza importante al fine di 

mantenere questi numeri nel 2011 nonostante gli alti tassi di disoccupazione nell’Europa, in particolare 

nei Paesi del Sud. In merito ai dipendenti del settore calzaturiero, i cinque principali Paesi sono:  

Stati Membri UE Dipendenti diretti nel NACE 152 - Produzione di calzature  

Italia 82.189 

Romania  52.591 

Portogallo  46.140 

Spagna 29.493 

Polonia 18.643 

 

L’Italia è la nazione che assume di più, rappresenta il 28% della forza lavoro europea, la Romania il 18% 

(mentre solo il 18% di fatturato), seguite da Portogallo, Spagna e Polonia. Questi cinque Paesi insieme 

rappresentano più del 75% dei dipendenti totali dell’industria calzaturiera europea.  

 



Pagina 17 di 64 
 

Questo progetto è stato finanziato con il supporto della Commissione Europea.Questa pubblicazione (comunicazione) riflette le 
visioni dell’autore e la Commissione non può ritenersi responsabile per ogni utilizzo che può essere fatto delle informazioni 
contenute in esso. 
   

La maggior parte dei lavoratori fa parte della categoria di età dai 36 ai 55. Vi è anche una percentuale 

relativamente alta di vecchi lavoratori che stanno per lasciare il settore (in particolare in Francia) e una 

bassa percentuale di lavoratori che entrano nel settore.  

La distribuzione dei lavori dimostra la predominanza dei colletti blu che assumono ruoli che richiedono 

capacità tecniche e orientate alla produzione. Capacità di produzione e tecniche sono di vitale importanza 

per il futuro del settore calzaturiero, dato che la qualità ed il valore aggiunto della produzione sono uno 

dei vantaggi distintivi dell’Europa all’interno del mercato globalizzato.  

Nel 2014, i principali cinque Paesi in termini di numero di impiegati (Italia, Spagna, Portogallo, Romani e 

Polonia) costituivano quasi l’85% delle aziende calzaturiere e di componenti europee. In questi Paesi, la 

maggior parte degli affari si concentrava all’interno di distretti industriali e regioni industriali altamente 

specializzate.   

Le piccole e grandi imprese costituiscono quasi il 95% del totale del settore. Vi sono differenze nella 

distribuzione di fasce di dimensione, con Paesi quali Italia e Polonia con un’importante percentuale di 

micro aziende e altre quali la Romania con un grande equilibrio tra tutte le categorie di dimensioni, 

inclusa un’alta percentuale di più grandi aziende.  

Nel 2014 il settore calzaturiero europeo (incluse le varie parti delle scarpe) ha raggiunto un fatturato di 

più di 27 miliardi di euro, il livello più alto in sei anni. L’industria europea è stata in grado di ristabilirsi e 

migliorare il fatturato di 5 miliardi di euro in un periodo di cinque anni grazie ai continui investimenti in 

prodotti innovativi con valore aggiunto e facendo il suo ingresso in nuovi mercati. Le importazioni 

calzaturiere europee, infatti, sono aumentate del 46% in quantità e del 72% in valore dal 2009 al 2014, ciò 

a dimostrare chiaramente la competitività dell’industria europea.  

Il settore rimane forte grazie alla sua lunga tradizione ed all’eredità culturale nella produzione di 

calzature, un prodotto che servirà sempre. Tra i 15 esportatori mondiali, 10 Paesi europei hanno la più 

alta rendita dalle esportazioni, a dimostrare il controllo delle aziende europee sulla catena del valore.  

Il settore calzaturiero europeo, invece, ha approntato una catena di approvvigionamento nei territori di 

uno dei più importanti mercati nel mondo (l’Europa rappresenta il 46% delle importazioni mondiali in 

termini di valore). Si prevede che questa catena di approvvigionamento “intraeuropea” sia rafforzata da 

alcuni fattori esterni che analizzeremo nel seguente punto.  

La qualità, il design ed il criterio dei prodotti europei sono apprezzati dai consumatori di tutto il mondo. 

Una forza lavoro qualificata fornisce un valore aggiunto sostanziale ed una particolarità. La forza lavoro, 

invece, rappresenta la risorsa più importante nel settore dell’industria calzaturiera ed in questa 

relazione, l’istruzione e la formazione giocano un ruolo fondamentale nel mantenere la competitività del 

settore.  
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3 Avanguardia: ricerche transnazionali sui trend settoriali 

Questa parte di ricerca è stata preparata con il supporto di due studi ai quali ha collaborato la 

Confederazione europea dell’industria calzaturiera (CEC): 

 

¶ European Footwear Sector: Structure, Social Dialogue and Future (2014) nel progetto europeo 

VP/2013/001, Industrial Relations and Social Dialogue, elaborato da IndustriAll Europe e CEC. 

¶ European Sector Skills Council Textile, Clothing Leather and Footwear, Report 2014, (EU SK TCLF) 

elaborato da Euratex (tessile, abbigliamento), Cotance (cuoio), CEC e IndustriAll Europe 

(sindacato) con il supporto delle collaborazioni degli Osservatori della competenze nazionali.  

 

3.1 Fattori chiave del cambiamento  

Come tutti noi sappiamo bene, il funzionamento del commercio globale nei prodotti di consumo sta 

progressivamente mutando a causa di elementi chiave esterni che influenzano i requisiti delle aziende in 

termini di abilità e lavori. È particolare il caso del settore calzaturiero poiché è un settore di lavoro 

specializzato intensivo. Tra i fattori chiave riconosciuti possiamo citare:  

- I crescenti costi ambientali 

- L’aumento dei costi di manodopera nelle economie a bassi stipendi  

- Nuove tecnologie ed internet 

- Nuovi bisogni dei consumatori (garanzia di conformità con i requisiti sociali ed ambientali lungo la 

catena di approvvigionamento; una consegna del prodotto più rapida; personalizzazione) 

 

La commissione Britannica per l’occupazione e le competenze (UKCES) ha stabilito una serie centrale di 

sette fattori chiave di cambiamento che hanno influenzato le industrie manifatturiere nella loro relazione 

di prova Nazionale strategica verifica delle competenze del 2010 (vedi 

http://www.ukces.org.uk/ourwork/nssa per maggiori commenti sugli elementi chiave) 

 

http://www.ukces.org.uk/ourwork/nssa
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Fonte: National Strategic Skills Audit 2010, UKCES 

 

I fattori chiave non sono cambiati dal 2010 e ciascuno ha invece acquisito una notorietà maggiore che ha 

spinto il settore calzaturiero a doversi adattare. Nel diagramma, c’è un fattore importante che manca: il 

crescente potere dei media e l’accesso alle informazioni globali, che influenza la decisione dei 

consumatori, ad esempio per quello che riguarda il loro interesse per una maggiore trasparenza nei 

prodotti che acquistano e riguarda conformità sociali e di sicurezza delle aziende durante la catena di 

approvvigionamento quando realizzando i loro prodotti.  

Alcuni dei sopracitati fattori hanno ripercussioni più dirette sull’industria calzaturiera rispetto ad altri, in 

particolare le capacità richieste dalla forza lavoro e, tra loro, sono sicuramente più interessanti per gli 

obiettivi del progetto Learn2Work. 

Ad esempio, con la crescente importanza dei Valori ed identità, ci si aspetta che l’industria calzaturiera 

europea si evolva per diventare più europea e i valori tradizionali ed il savoir faire rappresentino un punto 

di riferimento. La sfida consiste nel mantenere la posizione del marchio europeo per un lungo periodo di 

tempo e, qui di nuovo, lo sviluppo delle competenze gioca un ruolo importante, in particolare quelle 

relative all’ “intelligenza”  della mano.  

La forza del marchio europeo, spesso denominata il “Rinascimento” industriale europeo, è supportata 

dall’ultima tendenza seguita da quelle aziende che hanno optato una decina di anni fa per l’outsourcing in 
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Asia di far rientrare ora la loro produzione in Europa. La cosi chiamata “rilocalizzazione” risponde a vari 

fattori:  

-  I consumatori nel mondo richiedono l’eccellenza europea nelle calzature: un prodotto distintivo 

prodotto con i più alti criteri ambientali, di sicurezza e sociali. Le aziende hanno bisogno e 

vogliono controllare meglio la loro produzione e la catena di approvvigionamento deve essere 

ridotta.    

- I consumatori inoltre apprezzano la differenziazione e personalizzazione che reduce il numero di 

modelli identici e per questo si ha la necessità di riportare la produzione più vicina al 

consumatore.  

- Aumento dei costi di manodopera nei mercati terzi, come già menzionato.  

- Aumento dei costi di energia e trasporto.  

 

Se la tendenza alla rilocalizzazione si consolida, ci saranno ancora maggiori nuove opportunità di lavoro 

nel settore. Ad ogni modo, molte aziende manifatturiere hanno difficoltà a trovare lavoratori con 

competenze tecniche specifiche e vi è una discrepanza tra la domanda e l’offerta. Ci si aspetta che questa 

scarsità di lavoratori qualificati aumenti se non verranno adottate misure correttive, a causa di due 

principali problemi:  

V Una grande parte della forza lavoro qualificata sta progressivamente invecchiando.  Possiede 

competenze tacite acquisite lungo il corso di molti anni che rischiano di perdersi.  

V La difficoltà di attirare giovani lavoratori per sostituirla e subentrare nei nuovi ruoli insieme al 

sentimento di “cittadini di seconda classe” mentre si studia la Formazione per l’istruzione 

professionale incrementa le difficoltà nell’attirare le nuove generazioni al settore. Questo 

sentimento è particolarmente forte nei paesi del Sud, dove sono stati fondati i distretti 

calzaturieri, e necessitano molto di lavoratori tecnici.  

Il settore, pertanto, ha urgente necessità di forza lavoro qualificata, in particolare con competenze 

tecniche. La posizione maggiormente richiesta, infatti, nel settore calzaturiero è ancora legata alla 

produzione, in particolare in quelle regioni che mirano alla qualità, alla differenziazione, alla 

personalizzazione e a prodotti di fascia alta. Per poter diventare un calzolaio ed essere in grado di 

produrre scarpe  sono richiesti almeno tre anni di studi. Ciò è dovuto al fatto che la scarpa è un prodotto 

molto complesso, non solo per i suoi numerosi e differenti componenti e materiali, ma anche nella 

struttura e quantità di procedimenti che implica la produzione. La sfida ci concentra su come attirare le 

giovani generazioni a queste posizioni produttive e anche come renderle consapevoli della loro esistenza.  

Il progetto Learn2Work è quindi una perfetta opportunità per far scoprire ed attirare i NEET al settore 

calzaturiero utilizzando un metodo di apprendimento innovativo, il modello di Scuola Produttiva, in cui è 

possibile imparare facendo ed apprezzare quello che l’intelligenza della mano può fare. 
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Un’altra opportunità per il settore è il fattore chiave dell’aspettativa di vita più lunga è ciò da diverse 

prospettive: 

- Da un punto di vista dei consumatori rappresenta l’apertura di una nuova nicchia di mercato che 

si rivolge alla produzione di calzature più comode e salutari. Inoltre, la generazione più anziana 

ricerca espressamente qualità e valore nei prodotti che acquistano e vi sono anche molte che 

prestano attenzione all’origine dei prodotti  

- Dal punto di vista di un lavoratore, la forza lavoro altamente qualificata che invecchia può 

trasferire la propria competenza attraverso l’introduzione di “programmi mentori” per 

supportare i nuovi arrivati. Potrebbero, infatti, diventare degli istruttori per i NEET nel 

programma di Scuola di Produzione e trasferire loro la propria conoscenza e le proprie abilità. 

Allo stesso tempo, i vecchi lavoratori si potrebbero sentire più valorizzati e riconosciuti dalle 

aziende.   

Il cambiamento ambientale riguarda sempre più la nostra comunità ed il nostro pianeta. I governi stanno 

progressivamente adottando decisioni che stimolano lo sviluppo di un’economia e una bassa emissione di 

carbonio in modo da affrontare il cambiamento climatico. Avranno gradualmente sempre più 

ripercussioni sulle abilità della forza lavoro richiesta cosi come sui materiali e sulle sostanze chimiche che 

verranno utilizzate. Ci si aspetta anche di trovare nuove soluzioni per riciclare le calzature, uno dei passi 

più complessi nel ciclo di vita delle calzature a causa della diversità di materiali che comprendono.  

Insieme al crescente interesse per “prodotti verdi”, le preoccupazioni per la responsabilità sociale 

d’impresa (RSI)  stanno influenzando le abitudini di acquisto di molti consumatori. I rivenditori di moda in 

particolar modo sono sempre più all’avanguardia per la RSI e la vendita al dettaglio a zero emissioni e 

sono disposti a commercializzare queste credenziali ai consumatori sebbene a passo lento. Ad ogni modo, 

trasferiscono la responsabilità e la conformità al produttore, che a volte trova difficoltà nell’identificare 

l’origine del materiale acquistato e quindi l’importanza di accrescere la trasparenza nella catena di 

approvvigionamento restringendola il più possibile.   

Con la rapida evoluzione di nuove tecnologie, materiali innovativi e l’automazione di certi processi è 

chiaro che il settore calzaturiero richiederà inoltre professionisti altamente specializzati con le giuste 

competenze per la ricerca applicata, lo sviluppo ed il trasferimento tecnologico, ad ogni modo, queste 

occupazioni richiederanno di solito l’istruzione terziaria e, proprio per questo, non sono l’obiettivo del 

progetto Learn2Work. In ogni caso, non ci dovrebbero essere problemi a ricoprire queste posizioni 

vacanti, che sono molto conosciute e molto interessanti per i più giovani .  

 

3.2 Lavori potenzialmente soggetti al modello di Scuola di Produzione  

I fattori chiave citati sopra hanno modificato e continueranno a modificare il modo in cui il settore opera 

in termini di abilità e competenze richieste nelle varie posizioni della forza lavoro.  
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Negli ultimi tre anni le posizioni lavorative nel settore calzaturiero, cosi come nel tessile, 

nell’abbigliamento e nel cuoio sono state identificate accuratamente attraverso l’iniziativa europea di 

abilità, qualifiche ed occupazioni (ESCO). Esco è la classificazione multilingue di abilità, qualifiche ed 

occupazioni e fa parte della strategia europea 2020. La tassonomia e la classificazione permettono ai 

datori di lavoro, ai fornitori ed agli stakeholder  di accedere a metodologie che assicurano che i requisiti di 

capacità e competenza della forza lavoro vengano compresi e possano essere soddisfatti attraverso una 

formazione su misura per questi requisiti. La classificazione ESCO per le cazature venne completata ad 

inizio del 2015. L’obiettivo è che venga rivista su basi periodiche in modo da aggiornarla con nuovi 

impieghi che possano nascere nell’industria. La nomenclatura è stata utilizzata nel sondaggio alle aziende, 

soggetta di analisi nel paragrafo 4.  

[ΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ Ŝuropea di abilità, qualifiche ed occupazioni 2014 cita la suddivisione degli impieghi ESCO in 

ampi gruppi presentati nella lista del Dipartimento di Statistica dell’Organizzazione nazionale del Lavoro: 

1. Manager: Devono rispondere a molteplici sfide e cambi di settori commerciali, 

dall’approvvigionamento del materiale e del lavoro dei fornitori, alle tecniche di produzione e i 

mutevoli requisiti di mercato e comprendere nuovi mercati.  

2. Professionisti: Queste occupazioni sono maggiormente legate a migliorie scientifiche e 

tecnologiche del settore.  

3. Professionisti associati: sono strettamente legati alla progettazione, all’approvvigionamento, alla 

ricerca e alle funzioni di sviluppo.  

4. Commercio specializzato: Questi lavori richiedono alti livelli di abilità apprese e ridefinite durante 

molti anni per produrre calzature di alto livello, con artigiani europei riconosciuti come leader 

mondiali.    

5. Operatori dell’impianto e delle macchine e assemblatori: richiedono un grande numero di abilità 

ed attenzione al dettaglio per assicurare che i prodotti soddisfino i requisiti.  

6. Impieghi elementari: Nonostante la loro routine, questi impieghi sono essenziali per assicurare 

che le calzature vengano presentate, imballate e manipolate ad uno standard elevato che viene 

richiesto dall’industria.  

La classificazione riportata sopra prende in considerazione i livelli di educazione richiesti per ogni impiego. 

Considerando che il gruppo di riferimento del progetto Learn2Work sono i NEET, in particolare quelli che 

sono stati disoccupati a lungo e la maggior parte di loro non ha frequentato l’istruzione terziaria, i profili 

potenziali soggetti di un’analisi nel progetto rientrerebbero nelle ultime tre categorie. Quelle sono 

occupazioni che comprendono abilità apprese durante studi di formazione ed implicano un certo lavoro 

manuale.  
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3.2.1 Commerci specializzati 

Si riferiscono alle occupazioni i cui compiti coinvolgano prestazioni di mansioni fisiche complesse che 

normalmente richiederebbero un altro livello di iniziativa, di destrezza manuale e altre abilità pratiche. I 

principali compiti di questi impieghi richiedono esperienza e comprensione della situazione lavorativa, dei 

materiali utilizzati e dei requisiti delle strutture, dei macchinari e di altri articoli prodotti.  

La maggior parte degli impieghi di questo gruppo ha un alto livello di capacità commisurato al periodo 

effettivo della formazione, spesso garantito tramite di un programma di formazione basato sul lavoro. 

Alcuni esempi riportanti la classificazione ESCO includono l’operatore di taglio a mano del cuoio e gli 

artigiani.  

Artigiani del cuoio 

L’operatore di solito lavora con un modello di progetto realizzato a mano o al computer per tagliare il 

modello di cuoio a mano in varie parti. Queste parti vengono poi unite insieme utilizzando tecniche a 

mano o a macchina o collanti. L’artigiano unisce le fibbie e gli occhielli prima di assemblare la scarpa e 

prima delle operazioni di rifinitura, come la tintura, la ceratura e la lucidatura. Un artigiano del cuoio si 

dovrebbe specializzare in una o più parti del processo produttivo. Alcuni produttori di scarpe di cuoio 

assumono personale per assemblare tutte le parti insieme, che sono molto importanti data la loro 

polivalenza nella produzione di campioni e di piccole serie.  

 

3.2.2 Operatori di macchina ed assemblatori  

Il ruolo principale di questi impieghi richiede la conoscenza e l’esperienza necessarie ad operare e 

monitorare l’impianto e l’equipaggiamento industriale; assemblare le calzature a partire dalle componenti 

secondo regole e procedure rigide ed effettuare test di routine sulle parti assemblate e condurre ed 

assistere il funzionamento dei vari veicoli di trasporto ed altri macchinari mobili. Questi impieghi non 

richiedono particolari standard di istruzione, ma includono di solito un periodo iniziale di formazione 

attraverso l’ esperienza, che le rende molto appropriate per la formazione nel Modello di scuola di 

produzione.  

Operatore di sgrossatura ed incollaggio 

L’operatore effettua le operazioni di sgrossatura ed incollaggio utilizzando la propria abilità manuale 

insieme ad un’ attrezzatura standard o utilizzando attrezzatura automatica programmabile, secondo il 

modello di esecuzione ed il materiale inserito. In entrambi i casi, l’operatore deve avere chiaro il modello 

richiesto in modo da assicurare che vengano soddisfatti i requisiti.  Il ruolo richiede anche che l’operatore 

prenda delle decisioni per assicurare che gli standard di qualità vengano mantenuti.  

Operatore di rifinitura  
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L’operatore utilizza l’attrezzatura originale per effettuare le operazioni di finitura, in modo da ottenere la 

rifinitura richiesta per il prodotto, potendo correggere i difetti minori o le differenze riscontrate nel 

prodotto in modo da ottener il “look finale” concordato con il cliente. Le capacità richieste per questa 

mansione includono la consapevolezza dei comportamenti dei diversi materiali, la capacità di selezionare 

il prodotto di rifinitura più adeguato tra quelli disponibili ed un gran senso di conformità.  

 

3.2.3 Professioni elementari Elementary occupations 

Gli operatori richiedono la conoscenza e l’esperienza necessarie per portare a termine compiti 

prevalentemente di routine che coinvolgono spesso l’uso di utensili manuali e, in alcuni casi, richiedono 

un grado di sforzo fisico. I titoli di istruzione formale non sono di solito richiesti, ma il lavoratore avrà un 

periodo corto di formazione legata all’esperienza formale. Un esempio può essere un magazziniere.  

 

3.3 Impieghi emergenti  

I fattori chiave della richiesta di competenze influenzano ed influenzeranno le capacità richieste e si 

manifesteranno in nuove occupazioni emergenti. Questi impieghi si rifletteranno in nuove tassonomie, 

formazioni e requisiti per il settore calzaturiero in Europa. Una grande maggioranza degli impieghi 

emergenti è relativa ai progressi tecnologici, incluso l’impatto di internet sul modo di vivere e di vendere i 

prodotti, all’interno del settore.  

Ciò può includere: 

V Ad un livello direttivo, un manager e-commerce o un manager del marketing e della 

comunicazione dei social media.  

V Per quanto riguarda le posizioni operative, obiettivo del progetto Learn2work, si potrebbe 

menzionare:  

Nuovi operatori di preparazione della superficie e di processi di incollaggio – La necessità di 

ridurre/eliminare l’utilizzo di solventi sta portando all’utilizzo di nuovi processi nella preparazione 

delle superficie da incollare e nell’incollaggio stesso, chiamato alta frequenza (saldatura ad altra 

frequenza) 

Operatore di taglio automatico – invia i file dal computer alla macchina da taglio, posiziona il 

materiale che deve essere tagliato ed esegue la nidificazione dei modelli a meno che la macchina lo 

faccia automaticamente. Il taglio automatico, con i suoi vantaggi in termini di flessibilità e risposta 

veloce, sarà una tecnologia sempre più importante nell’adattamento delle aziende nella diversità di 

modelli e di piccole serie richieste dai consumatori.  
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4 Valutazione delle carrier necessarie nell’industria calzaturiera  

 

In questa parte dello studio, l’obiettivo era apprendere in modo pratico, direttamente dalle aziende, 

com’era strutturata la forza lavoro produttiva ed i bisogni e le discrepanze che potevano esserci. 

 

IO2-A3 Valutazione delle carriere necessarie nell’industria calzaturiera – sondaggio ed 

interviste  

4.1 Metodologia di Ricerca 

È stato ideato un sondaggio per le aziende calzaturiere per ottenere informazioni sul profilo delle 

industrie calzaturiere, le caratteristiche della loro forza lavoro produttiva ed i loro bisogni operativi 

correnti e futuri. È stato creato in inglese e tradotto in italiano, portoghese e spagnolo in modo che i 

collaboratori del progetto possano utilizzare la versione specifica nei loro rispettivi paesi.  

Il sondaggio è stato completato da 88 aziende da 6 paesi europei:  

• Portogallo: 30 

• Spagna: 27 

• Italia:27 

• Grecia: 2 

• Romania: 1 

• Svezia: 1 

Di queste aziende, 26 aziende spagnole sono state identificate ed intervistate dall’istituto di tecnologia 

calzaturiera spagnolo (INESCOP), 25 aziende italiane dalla scuola ARSUTORIA, 30 aziende portoghesi erano 

state selezionate ed intervistate dal Centro tecnico calzaturiero portoghese (CTCP) e le restanti 7 aziende 

(2 dalla Grecia, 2 dall’Italia, 1 dalla Romania, 1 dalla Spagna, 1 dalla Svezia) erano state identificate ed 

intervistate dalla Confederazione europea dell’industria calzaturiera (CEC). 

I collaboratori erano responsabili di identificare e collezionare risposte dalle aziende nei loro rispettivi 

paesi, ovvero Portogallo, Spagna ed Italia. I loro approcci concreti mirano a massimizzare l’utilità e 

l’importanza dei dati raccolti.   

In molti paesi europei, come Italia, Spagna e Germania, l’educazione e la formazione è gestita ad un livello 

regionale. In questo senso, la scuola partner ARSUTORIA, responsabile per l’Italia, si è concentrata sulla 

regione Lombardia, che si caratterizza da aziende che producono calzature premium e di fascia alta. Il 

partner si trova in questa regione e ha possibilità di incontrare personalmente più del 50% delle aziende in 

modo da assisterle nella compilazione dei moduli con grande accuratezza. Le aziende della Lombardia 
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sono state identificate dalla Camera di Commercio italiana e la selezione si è ristretta alle aree di Vigevano 

e Parabiago, che hanno una forte presenza di aziende che producono scarpe di alta qualità, per le quali le 

capacità di lavoro sono particolarmente rilevanti. La Scuola ha raggiunto anch’essa aziende supplementari 

attraverso contatti diretti.  

Le aziende erano selezionate in base in base ai seguenti criteri: 

1. La produzione della regione Lombardia 

2. Esclusione delle aziende che si concentrano solo sulla fase della produzione (es, cuciture)  

3. Priorità basata sulla dimensione dell’azienda   

ARSUTORIA ha contattato 50 aziende attraverso l’invio di mail e di chiamate telefoniche con il supporto di 

Confindustria PV, la confederazione generale dell’industria italiana, ma non tutte sono state accettate per 

prendere parte al sondaggio ed in totale sono stati raccolti 25 questionari.  

Il centro portoghese tecnico per le calzature (CTCP) ha selezionato un campione di aziende che illustra la 

composizione dell’industria portoghese con più aziende da Felg/Guim/Viz, seguite da SJM/OAS/SMF e 

seguite da altrisiti. Le persone di contatto che hanno completato il questionario erano principalmente 

amministratori delegati, seguiti da altri profili (finanziario, qualità ecc.) e dal reparto Risorse Umane.  

L’istituto spagnolo della tecnologia calzaturiera (INESCOP), responsabile della raccolta di sondaggi delle 

aziende spagnole, ha un diverso approccio. Ha selezionato le aziende da diverse province spagnole in 

modo da ottenere una panoramica dei bisogni della Spagna, ovvero:  

• La Rioja: 2 

• Zaragoza: 1 

• Toledo: 1 

• Islas Baleares: 3 

• Albacete: 4 

• Alicante: 14 

• Huelva: 1 

L’Industria Calzaturiera della Confederazione Europea (CEC) ha contattato 40 aziende in diversi Stati 

Membri con i quali aveva avuto una precedente relazione, ma solo nove hanno accettato di collaborare al 

sondaggio.  

È da evidenziare il fatto che le aziende calzaturiere, principalmente piccole medie imprese, sono 

generalmente riluttanti a fornire informazioni sulla loro strategia e sulle loro operazioni ed è solo quando 
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vi è una relazione stretta tra l’intervistatore ed il rappresentante dell’azienda che sono pronte a rivelare le 

informazioni sulla loro azienda.  

 

4.2 Il sondaggio 

Il sondaggio ha raccolto informazioni sulle pratiche delle aziende e le loro necessità riguardo alla forza 

lavoro ed i reparti e le tematiche che hanno richiesto maggiore attenzione al fine di migliorare il risultato 

delle aziende.  

Le domande del sondaggio erano divise in tre sezioni: 

1. Sezione A: Profilo dell’azienda 

2. Sezione B: Gestione dei lavoratori 

3. Sezione C: Necessità di formazione 

La Sezione A del sondaggio fornisce informazioni sulla dimensione, la produzione, il tipo di scarpe 

prodotte, i clienti di riferimento, il prezzo di fabbrica medio ed i siti di produzione dell’azienda in modo da  

inquadrare ogni azienda e vedere come queste caratteristiche sono legate alle abilità ed ai requisiti di 

formazione della loro forza lavoro.  

La Sezione B si concentra sulla disponibilità e la necessità, così come sulla difficoltà nel trovare lavoratori 

qualificati in generale e, più nello specifico per ogni tipo di impiego. In questa sezione si chiedono 

informazioni sulla riposta dell’ azienda alla mancanza di lavoratori qualificati; se l’azienda ha avuto un 

programma di apprendimento nel 2015 e se sarebbe interessata ad assumere un diplomato di un corso di 

formazione professionale. Queste domande specifiche mirano ad identificare particolari impieghi, che 

richiedono più attenzione e formazione e che sono più richiesti, cosi come a testare l’interesse generale 

delle aziende nell’assumere personale con formazione specifica.  

L’obiettivo della Sezione C è di avere una panoramica sul livello di formazione ed educazione dei 

lavoratori attuali delle aziende e raccogliere informazioni circa quali reparti hanno beneficiato degli 

investimenti nella formazione e quelle che potrebbero beneficiare da questi investimenti. Infine, in questa 

sezione viene anche chiesto di scegliere uno o più temi di formazione, che potrebbero apportare migliorie 

all’azienda. Queste domande sono state ideate per abilitare l’identificazione delle tematiche prioritarie 

che serviranno ad identificare i profili maggiormente richiesti. Di conseguenza, i collaboratori potrebbero 

progettare in accordo un corso di formazione e suggerire le necessarie competenze e conoscenze.  
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4.3 Raccolta dati  

Le informazioni in basso presentano dati aggregati di tutte le aziende a cui è stato fatto il sondaggio e 

l’intervista e analizzano le informazioni per guidare il processo della progettazione e dello sviluppo di un 

curriculum e di un corso di formazione adatto alle necessità industriali.  

I risultati dell’intervista vengono presentati ed analizzati globalmente e per nazionalità. 

1. L’analisi complessiva fornisce un riassunto delle pratiche e dei bisogni generali di tutte le 88 

aziende intervistate (ovvero portoghese, italiana, spagnola, greca, romena e svedese) 

indipendentemente dalla loro nazionalità. I grafici relativi al totale delle aziende intervistate sono 

in rosso.  

2. La seconda analisi si concentra sui risultati delle aziende per nazionalità e si compone solo delle 

risposte ottenute da aziende italiane, portoghesi e spagnole in quanto costituiscono il numero 

più sostanziale di risposte (84 su 88 aziende). Dato che vi erano solo quattro sondaggi dagli altri 

Paesi UE, cioè Svezia, Romania e Grecia, non è stata effettuata nessuna analisi per Paese per loro. 

I grafici relativi ai tre paesi analizzati individualmente sono in blu.  

 

4.3.1 SEZIONE A DEL SONDAGGIO: PROFILIO AZIENDALE  

1. Numero di lavoratori nel 2015 

Tasso di risposta: 88/88 

¶ 37 delle 88 aziende intervistate ha tra i 16 ed i 50 lavoratori; 

¶ 23 aziende hanno tra i 51 ed i 100 lavoratori; 

¶ 19 hanno tra i 101 ed i 250 lavoratori;  

¶ Le restanti 9 aziende hanno meno di 15 o oltre i 250 lavoratori  

 

 

Aziende Italiane 

Tasso di risposta: 27/27 

       Dimensione dell’azienda  
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Aziende portoghesi 

La maggior parte delle aziende intervistate erano aziende medie, al contrario del modello industriale 

calzaturiero portoghese che presenta maggiormente piccole aziende.  

Tasso di risposta: 30/30 

Dimensione dell’azienda 

 

Aziende spagnole  

Tasso di risposta: 27/27 

 

 
 
1.1. Percentuale di lavoratori nei dipartimenti di produzione nel 2015 
Tasso di risposta: 70/88 
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Alle aziende è stato chiesto di indicare la percentuale dei loro lavoratori che lavora nei dipartimenti di 

produzione.  

La percentuale media dei lavoratori che lavorano nei dipartimenti di produzione tra le 70 aziende che 

hanno risposto è 78,2% 

 

Aziende italiane 

Tasso di risposta: 14/27 

 
 

Aziende portoghesi 

La maggior parte dei lavoratori del settore calzaturiero lavora direttamente nel reparto produzione, come 

dimostra il campione.  

Le aziende che hanno più del 30% di lavoratori indiretti provengono perlopiù dal sotto-settore 

commerciale. 

Tasso di risposta: 27/30 
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Aziende spagnole 

Tasso di risposta: 26/27 

 

2. Paia di scarpe prodotte nel 2015 

Tasso di risposta: 88/88 

 

Alle aziende è stato chiesto di indicare quante paia di scarpe hanno prodotto nel 2015: 

Å 11 ne hanno prodotte meno di 150 paia al giorno  

Å 29 ne hanno prodotte tra le 150 e le 500 paia al giorno 

Å 16 ne hanno prodotte tra le 501 e le 750 paia al giorno  

Å 11 ne hanno prodotte tra le 751 e le 1000 paia al giorno  

Å 15 ne hanno prodotte tra le 1001 e le 1500 paia al giorno  

Å 6 ne hanno prodotte più di 1500 paia al giorno  
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Aziende italiane 

Tasso di risposta: 27/27 

 

Aziende portoghesi 

Tasso di risposta: 30/30 
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Aziende spagnole 

Tasso di risposta: 27/27 

 

 

 

 

 

3. Tipologie di scarpe prodotte nel 2015 

Tasso di risposta: 88/88 

I tre principali tipi di scarpe prodotti nel 2015 dalle aziende intervistate erano scarpe casual al primo 

posto, con 47 aziende su 88, seguite da scarpe per il commercio al dettaglio (35 su 88) e scarpe comode 

(17 su 88). Gli altri tipi di scarpe prodotte a livello decrescente erano scarpe sportive (11 su 88), pantofole 

(6 su 88), scarpe lavorative e di sicurezza (5 su 88) ed all’ultimo posto scarpe da trekking e outdoor (1 su 

88).

 

Aziende italiane  

Tasso di risposta : 27/27 
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*2 aziende producono anche sandali. 

Aziende portoghesi 

Tasso di risposta: 30/30 

L’Industria Portoghese delle calzature è specializzata in scarpe casual e scarpe per il commercio al 

dettaglio – “Comfort” è stato concepito più come una caratteristica delle scarpe non come una tipologia di 

scarpe (ad eccezione di poche aziende che producono realmente scarpe comode ed ortopediche). Lo 

stesso vale per le scarpe sportive che possono essere anche di moda, all’interno della tipologia “casual”. 

Una piccola percentuale di aziende producono tomaie, scarpe personalizzate/ortopediche e sandali.  

 

 

*Alcuni altri tipi prodotti includono i sandali e galoches. 

 

Aziende spagnole  

Tasso di risposta: 27/27 

 

*5 aziende producono anche scarpe da sera. 
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 4. Clienti di riferimento 

Tasso di risposta: 88/88 

Il più vasto pubblico di riferimento per le aziende intervistate erano le “donne”, con 69 aziende su 88 che 

producono scarpe da donna, seguite da 44 aziende che producono scarpe “da uomo” e 20 aziende che 

producono scarpe per “bambini”. 

 

 

Aziende italiane 

Tasso di risposta: 27/27 

 

Aziende portoghesi 

Tasso di risposta: 30/30 
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Tasso di risposta: 27/27 

 

5. Prezzo di fabbrica per paia 

Tasso di risposta: 88/88 

 

Alle aziende è stato chiesto di identificare il prezzo medio delle loro scarpe.  

La maggior parte delle aziende ha prodotto scarpe tra i 10 ed i 50 euro (48 su 88), seguite da 21 aziende 

che hanno prodotto scarpe sopra i 100 euro e 19 aziende con un prezzo tra i 50 ed i 100. 

 

Aziende italiane 

Tasso di risposta: 27/27 
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Tasso di risposta: 30/30 

 
 

Aziende spagnole  

Tasso di risposta: 27/27 

 

 

6. Sito di produzione 

Tasso di risposta: 87/88 

Ai Paesi è stato chiesto se tutti i loro siti di produzione erano nello stesso paese delle aziende. Tra gli 87 

Paesi che hanno risposto alla domanda, 78 hanno prodotto le loro scarpe nello stesso Paese della sede 

centrale dell’azienda.  

 

Alle aziende con almeno un sito di produzione in un Paese fuori dall’Europa (= paese terzo) è stato chiesto 

di fornire almeno una o più motivazioni per la delocalizzazione della produzione. La motivazione 

principale per la produzione fuori dall’Europa è stata di “abbassare i costi di produzione”, con 9 aziende su 
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10. 1 azienda ha selezionato “ forza lavoro più adatta” quale ragione per produrre in un paese terzo, ma 

non ha indicato quale competenza mancasse nel Paese dell’azienda. Due ragioni addizionali fornite per 

giustificare la produzione all’estero sono state la disponibilità di materie prime e la possibilità in questo 

modo di aumentare la capacità e la quantità prodotta.  

9 aziende su 10 hanno indicato quali parti della propria produzione sono state prodotte all’estero. Le parti 

della produzione che sono state delocalizzate sono le tomaie, tra il 20% ed il 100% della produzione, e le 

cuciture.  

Aziende italiane 

Tasso di risposta: 26/27 

 

 

Aziende portoghesi 

Tasso di risposta: 30/30 

L’85% delle aziende che hanno risposto al sondaggio produce in Portogallo e ciò rappresenta la 

consuetudine per le aziende calzaturiere portoghesi. La piccola percentuale che ha menzionato una 

delocalizzazione della produzione ha fornito come motivazione la riduzione dei costi di produzione.  

Un’azienda ha citato la necessità di aumentare la capacità di risposta – aumentare il livello di produzione 

per far fronte alla domanda. 

Tutte le aziende che producono all’estero, delocalizzano la produzione di tomaie.  

 

Motivazioni per la delocalizzazione  

Tasso di risposta: 5/30 
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Aziende spagnole 

Tasso di risposta 27/27 

 Tasso di risposta: 3/27 

 

4.3.2 SEZIONE B DEL SONDAGGIO: GESTIONE DEI LAVORATORI 

7.  Le aziende hanno riscontrato una carenza di lavoratori qualificati (negli ultimi 5 anni)? 

Tasso di risposta: 88/88 

La maggior parte delle aziende intervistate (52 su 88) ha risposto che ha riscontrato una carenza di 

lavoratori qualificati, mentre una minoranza (36 su 88) ha risposto “no”. 
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Italia:   23/27 = Si 

Portogallo: 22/30 = Si 

Spagna:  4/27 = Si 

 

7.1 Principali impieghi in cui mancano lavoratori qualificati  

Tasso di risposta: 52/52 

Alle aziende che hanno risposto che hanno subito una carenza di lavoratori qualificati è stato chiesto di 

identificare gli impieghi in cui vi era questa mancanza di lavoratori qualificati.  

Gli impieghi in cui mancavano lavoratori qualificati secondo le aziende intervistate, in ordine decrescente 

sono: 

• Operatore di macchine per la forma (26 aziende su 52)  

• Operatore di cucitura delle calzature (25 su 52) 

• Operatore di rifinitura ed imballaggio ( 15 di 52)  

• Operatore di taglio a macchina (13 out of 52) 

• Operatore di premontaggio della boetta (13 out of 52) 

• Operatore di taglio a mano del cuoio (11 out of 52) 

• Altro (11 out of 52) 

• Operatore di montaggio della boetta a mano (10 out 52) 

• Operatore di sistema di taglio automatico ( 10 su 52)  

• Operatore di sgrossatura ed incollaggio (9 su 52)  

• Operatore di cucitura a mano delle calzature (5 su 52)  
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Alle aziende è stato chiesto di indicare le azioni che hanno intrapreso per fronteggiare la carenza di 

qualifiche. Alcune delle azioni descritte includono: 

• Formazione interna 

• Riorganizzazione del reparto di mercato  

• Subappalto 

• Passaparola con altre aziende  

• Promuovere le persone che vogliono apprendere  

• Fare pubblicità  

• Reclutare collaboratori da altre aziende  

 

Aziende italiane  

Tasso di risposta: 23/23
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Aziende portoghesi 

Tasso di risposta: 22/22 

 

 

Aziende spagnole 

Tasso di risposta: 4/4

 

 

8. Volontà di assumere un nuovo lavoratore nel reparto di produzione (nei prossimi 5 anni)  

Tasso di risposta: 83/88 

Alle aziende è stato chiesto di indicare se intendessero assumere un nuovo lavoratore nel reparto di 

produzione nei prossimi 5 anni. 57 aziende su 83 hanno risposto “si” e 26 su 83 anno risposto “no”, 
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Le aziende che vogliono assumere hanno affermato che avrebbero assunto nei seguenti reparti, in ordine 

decrescente:  

• Operatore di cucitura delle calzature (24 su 57) 

• Operatore di macchina montaboette (18 out of 57)  

• Operatore di rifinitura ed imballaggio delle calzature (18 su 57)  

• Operatore di taglio a macchina (10 su 57)  

• Operatore di taglio automatico (9 su 57)  

• Altro (8 su 57) 

• Operatore di premontaggio della boetta (7 out of 57) 

• Operatore di taglio a mano del cuoio (5 su 57)  

• Operatore di montaggio a mano della boetta (5 out of 57) 

• Operatore di sgrossatura ed incollaggio (5 su 57)  

• Operatore di pre-cucitura a mano (4 su 57)  

• Operatore di cucitura a mano delle calzature (3 su 57) 

• Operatore di taglio per suole di calzature (0 su 57) 

• Operatore di suola e tacco (0 su 57)  
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Aziende italiane 

Tasso di risposta: 23/27 

 

 

Aziende portoghesi 

Tasso di risposta: 30/30 

Volontà di assumere un nuovo lavoratore di produzione nei prossimi 5 anni  

 

 

 

 

 

0 2 4 6 8 10 12 14 16 18 20

Yes

No

Volontà di assumere un nuovo lavoratore  

0 1 2 3 4 5 6

Machine cutting operator
Leather hand cutting operator

Cutting operator for footwear bottoms
Automatic cutting system operator

Pre-stitching machine operator
Footwear stitching operator

Footwear hand stitching operator
Sole and heel operator

Pre lasting operator
Lasting machine operator

Hand lasting operator
Roughing and cementing operator

Footwear finishing and packing operator
Other

Mansioni- Assunzione nei prossimi 5 anni 

0 5 10 15 20 25

No

Yes

Assunzione di un lavoratore per la produzione (si/no) 



Pagina 45 di 64 
 

Questo progetto è stato finanziato con il supporto della Commissione Europea.Questa pubblicazione (comunicazione) riflette le 
visioni dell’autore e la Commissione non può ritenersi responsabile per ogni utilizzo che può essere fatto delle informazioni 
contenute in esso. 
   

 

 

Aziende spagnole 

Tasso di risposta: 26/27 
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8.2. Difficoltà di assumere personale con le giuste qualifiche  

Tasso di risposta: 75/88 

Alle aziende è stato chiesto se avessero riscontrato delle difficoltà nell’assumere personale con le giuste 

qualifiche. 46 su 88 hanno risposto “si”, mentre 29 su 88 hanno risposto “no”. 

 

Aziende italiane 

Tasso di risposta : 19/27  

 

Aziende portoghesi 

Tasso di risposta: 27/30 
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Aziende spagnole 

Tasso di risposta: 25/27 

 
 

8.3. Se SI, per quali mansioni è più difficile assumere personale qualificato?  

Alle aziende che hanno riscontrato difficoltà nell’assumere personale con le giuste qualifiche è stato 

chiesto di indicare le  mansioni in cui queste qualifiche erano carenti. In ordine decrescente, le mansioni in 

cui vi è una maggiore difficoltà nell’assumere i giusti lavoratori sono: 

• Operatore di cucitura delle calzature ( 19 su 46)   

• Operatore di macchina montaboette (19 su 46) 

• Operatore di rifinitura ed imballaggio delle calzature (11 su 46)  

• Operatore di premontaggio della boetta (9 su 46) 

• Operatore di taglio a macchina (8 su 46)  

• Operatore di montaggio a mano della boetta (7 su 46) 

• Operatore di taglio del cuoio a mano (5 su 46) 

• Operatore di sistema di taglio automatico (5 su 46)  

• Operatore di cucitura a mano delle calzature (4 su 46)  

• Altro (4 su 46)  

• Operatore di suole e tacco (3 su 46)  

• Operatore di sgrossatura ed incollaggio (3 su 46)  

• Operatore di macchina pre-cucitura  (2 su 46) 

• Operatore di taglio delle suole delle calzature (1 su 46)  
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Aziende italiane  

Tasso di risposta: 14/17 

 

Aziende portoghesi 

Tasso di risposta: 21/21 
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Aziende spagnole 

Tasso di risposta: 4/4 

 

 

9. Nel 2015, la vostra azienda ha avuto un programma di apprendistato? 

Tasso di risposta: 87/88 

42 aziende su 88 hanno avuto un programma di apprendistato nel 2015, mentre 45 non l’hanno avuto. 

Un’azienda non ha risposto.  
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Aziende italiane 

Tasso di risposta: 27/27 

 

Aziende portoghesi  

Tasso di risposta: 29/30 

 

Aziende spagnole 

Tasso di risposta: 27/27 

 

 

 

40 41 42 43 44 45 46

Yes

No

La vostra azienda ha avuto un programma di appredistato?  

0 2 4 6 8 10 12 14 16 18

Yes

No

La vostra azienda ha avuto un programma di appredistato?  

0 2 4 6 8 10 12 14 16 18 20

Yes

No

La vostra azienda ha avuto un programma di appredistato?  

0 5 10 15 20 25

Yes

No

La vostra azienda ha avuto un programma di appredistato?  



Pagina 51 di 64 
 

Questo progetto è stato finanziato con il supporto della Commissione Europea.Questa pubblicazione (comunicazione) riflette le 
visioni dell’autore e la Commissione non può ritenersi responsabile per ogni utilizzo che può essere fatto delle informazioni 
contenute in esso. 
   

10. Avete interesse nell’assumere un diplomato di un corso di formazione professionale?  

Infine, 49 aziende su 88 erano interessate ad assumere un diplomato di un corso di formazione 

professionale; 17 non lo erano; 20 non sapevano o non volevano rispondere e 2 non hanno risposto.  

Tasso di risposta: 86/88 
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Aziende spagnole 

Tasso di risposta: 26/27 

 

 

4.3.3 SEZIONE C DEL SONDAGGIO: NECESITA’ DI FORMAZIONE  

11. Livello di educazione/ formazione dei lavoratori nei reparti di produzione 

Tasso di risposta: 60/88 

Ad ogni azienda è stato chiesto di indicare quale percentuale della forza lavoro ha raggiunto una serie di 

livelli di formazione nel 2015. 28 aziende non hanno risposto.  

La percentuale media dei lavoratori del reparto di produzione ha i seguenti livelli di istruzione o 

formazione:  

 

 

Å  Formazione sul posto di lavoro: 22,7%  

Å  Scuola basica: 62,2%  

Å  Scuola secondaria: 15,5%  

Å Scuola secondaria + studi VET a livello tecnico: 4,7%  

Å  Scuola secondaria + studi VET a livello specialistico   

Å  Livello terziario, laurea, laurea specialistica, ecc.: 2,3% 

Å Master o dottorato di ricerca: 0,4%  
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Tasso di risposta: 10/27 

 

Aziende portoghesi 

Tasso di risposta: 23/30 
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Tasso di risposta: 20/27 

 

 

12. La vostra azienda ha investito nella formazione negli ultimi 5 anni?   
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Tasso di risposta: 86/88 

Negli ultimi 5 anni, 60 delle aziende tra le 88 intervistate ha investito nella formazione, mentre 26 su 88 

non hanno investito. Due aziende hanno scelto di non rispondere. 
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12.1. Investimenti nella formazione per reparto 

Tasso di risposta: 86/88 

Le aziende che hanno investito nei seguenti reparti:  

• Produzione (38 su 60) 

• Qualità  (31 su 60) 

• Marketing (24 su 60) 

• Finanziario/amministrativo (21 su 60) 

• Ingegneria di progettazione/del prodotto (19 su 60) 

• Gestione (16 su 60) 

• Altro (13 su 60) 

• Logistica (10 su 60) 

• Non sanno/non rispondono (3 su 10) 
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Tasso di risposta: 30/30 
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12.2. Se no, quale reparto potrebbe trarre beneficio dalla formazione?  
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Alle aziende che non hanno investito nei reparti è stato chiesto quali reparti potrebbero trarre beneficio 

dalla formazione. La maggior parte non sapeva o non voleva rispondere (10 su 26) ed i reparti scelti sono 

stati, in ordine decrescente:  

• Qualità (3 aziende su 26) 

• Ingeneria di progettazione/del prodotto  (2 aziende su 26) 

• Finanziario/amministrativo (2 aziende su 26) 

• Gestione (2 aziende su 26) 

• Produzione (2 aziende su 26) 

• Altro (2 aziende su 26) 

• Logistica (0 aziende su 26) 

• Marketing/vendite (0 aziende su 26) 
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13. Tematiche di formazione che apporterebbero un beneficio alle aziende nei prossimi 5 anni 

Tasso di risposta: 82/88 

Le tematiche principali selezionate dalle aziende sono state: 

 1° posto: Ottimizzazione della produzione (45 su 82)  

 1° posto: Gestione della qualità (45 su 82) 

 2° posto: Progettazione della produzione tecnica (24 su 82) 

 3° posto: Progettazione del processo (23 su 82) 

 4° posto: Marketing/vendite (22 su 82)  

 5° posto: Progettazione di un prodotto estetico/di moda (19 su 82) 

 6°posto: Materiali (19 su 82) 

 7° posto: Operatività delle macchine (16 su 82) 

 8° posto: Sostenibilità ambientale (11 su 82) 

 9° posto: Altri (10 su 82) 

 10° posto: Sostenibilità sociale (4 su 82) 
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Aziende italiane 

Tasso di risposta: 24/27 

 

Aziende portoghesi 

Tasso di risposta: 28/30 
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4.3.4 CONCLUSIONI BASATE SULLE RISPOSTE RICEVUTE 

Nel complesso, i risultati evidenziano che gli operai dei reparti di produzione generalmente possiedono un 

livello di istruzione basso; ciò significa che hanno concluso il percorso formativo obbligatorio e, 

raramente, la scuola secondaria di primo o secondo livello.  

Tale risultato appare in linea con lo stato dell’arte evidenziato dalle statistiche europee sull’occupazione di 

cui si è già trattato al punto 2. Vi è l’esigenza di avere lavoratori qualificati, in particolar modo per il 

funzionamento delle macchine montaboetta e cucitrici per calzature.   

Un’opzione spesso utilizzata dalle società, per sopperire a questa incompetenza professionale, è stata 

quella di formare gli operai internamente alle stesse. La stragrande maggioranza delle società aspira ad 
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assumere un laureato che abbia svolto un corso di formazione professionale; ciò ha il vantaggio di creare 

una nuova qualifica professionale al fine di rispondere alla mancanza di manodopera produttiva 

specializzata.  

IL PROFILO DELLE SOCIETA’  

¶ La maggior parte delle società è di piccole dimensioni, tra i 16 e i 50 dipendenti, incluse le 

società spagnole intervistate a campione. La maggior parte delle società italiane intervistate è  di 

piccole/medie dimensioni, tra i 16 e i 100 dipendenti. Le società portoghesi poste a campione 

sono per la maggior parte di medie dimensioni, tra i 101 ed i 205, ma ciò non rappresenta il 

panorama spagnolo che, in realtà, è composto per la maggior parte da piccole imprese.  

¶ Lo stile di scarpe maggiormente prodotto è casual, incluso in Spagna e Portogallo. In Italia, 

tuttavia, lo stile di scarpe più realizzato è quello di lusso.  

¶ La clientela è formata prevalentemente da donne. Questo è il caso di Spagna, Portogallo e Italia. 

¶ Il maggior numero di società produce scarpe sostenendo un costo di produzione tra i 10 e i 50 

euro. In Spagna e Portogallo, la maggioranza delle società produce scarpe contenendo i prezzi in 

un intervallo tra i 10 e 1 50 euro, mentre, in Italia, il costo di produzione supera i 100 euro.  

¶ Alcune delle società intervistate producono all’estero. La ragione principale consta nel fatto che 

produrre all’estero ha “minori costi di fabbricazione”. Le tomaie rientrano tra le parti delle scarpe 

maggiormente prodotte all’estero. 

PROFILO DEI DIPENDENTI  

¶ La media percentuale dei dipendenti impiegati nei reparti di produzione delle 70 società che 

hanno risposto al quesito è pari al 78,2%; da questo dato si desumono le competenze richieste e 

la forza lavoro necessaria per la produzione di una scarpa.  

¶ I dipendenti adibiti ai reparti di produzione possiedono un livello di istruzione basso. Solo il 

62,2% ha terminato la scuola primaria ed il 15,5% ha frequentato la scuola di secondo livello. Il 

22,7% ha frequentato corsi di formazione all’interno della società. 

• La maggior parte delle società intervistate subisce questa carenza professionale dei lavoratori.  

• I settori lavorativi che prevalentemente soffrono di questa situazione di deficit professionale 

sono gli operatori addetti ai montaboette ed alle cucitrici per calzature. Queste due mansioni, 

insieme ai lavori di rifinitura e di imballaggio delle calzature, saranno i più ricercati dai 

selezionatori, nei prossimi 5 anni; oltre ad essere considerate le occupazioni più difficili da 

reperire. In Italia, la mansione che più difetta in capo ai lavoratori è l’operatore di premontaggio 

della boetta, in Spagna, l’operatore di montaggio della boetta ed in Portogallo l’operatore di 

cucitura delle calzature. In Italia vi è anche un bisogno relativamente maggiore di addetti alla 

rifinitura, che è la caratteristica delle calzature di lusso.   
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• Non è così elevata la carenza professionale in relazione agli addetti alle macchine da cucire ed 

agli  operatori di taglio delle suole per scarpe. In Italia, l’utilizzo delle macchine automatizzate 

rende meno difficoltoso trovare degli operai, questa è la ragione per la quale sussiste meno 

bisogno di capacità di sgrossatura della suola e l’utilizzo di macchine da taglio automatizzate ha 

reso più facile la ricerca di lavoratori.  

• Per ovviare alle scarse capacità, l’azione più comune presa dalle società è stata quella della 

“formazione interna”. 

• La maggioranza assoluta delle società ha avuto un programma di formazione nel 2015 ed è stata 

interessata ad assumere un laureato che abbia frequentato un corso formativo professionale.  

• Nel 2015, le società hanno investito per la maggior parte nella formazione relativa ai seguenti 

settori: produzione, controllo di qualità, e marketing/vendite.  

• La maggior parte delle società che non ha investito non conosce o non vuole rispondere alla 

domanda riguardante i settori che hanno beneficiato di investimenti. Il settore scelto con più 

frequenza è stato quello del controllo qualità e, al secondo posto, l’investimento percepito è 

stato equamente distribuito tra gli altri settori.  

• Le materie formative che le società considerano maggiormente come beneficio nei prossimi 5 

anni sono l’ottimizzazione della produzione, la gestione della qualità, il disegno tecnico, il 

processo di disegno e il marketing/vendite. In Italia, gli ambiti maggiormente stimati sono 

l’ottimizzazione della produzione e il disegno tecnico; in Spagna sono la gestione della qualità e 

marketing/vendite, in Portogallo sono l’ottimizzazione della produzione e la gestione della 

qualità.  

• Sussiste una minor richiesta di formazione per le tematiche dei social e dello 

sviluppo/sostenibilità ambientale. In Italia, vi è altresì una limitata necessità per il disegno ed il 

marketing. In Spagna, sussiste anche un limitato bisogno per il funzionamento dei macchinari, 

mentre in Portogallo vi è anche meno necessità per il disegno tecnico.  
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5 Conclusione 

La presente ricerca ha permesso:  

- Di fornire una panoramica sull’industria calzaturiera ed il gruppo di riferimento NEET che sarà 

l’obiettivo della futura formazione che verrà sviluppata, in modo da trovare delle sinergie su 

come entrambi i gruppi possano essere complementari ed assistere l’uno all’altro .  

- Apprendere circa i bisogni correnti e le risorse delle aziende calzaturiere in Paesi con una forte 

presenza di aziende produttrici di calzature.  

- Di valutare le tendenze future ed i fattori esterni che possono avere un’influenza sull’industria 

calzaturiera europea in termini di qualifiche e profili richiesti. 

 

I dati richiesti attraverso la presente relazione hanno permesso l’identificazione di 5 operazioni di lavoro 

legate ai rispettivi profili tecnici che possono essere più richiesti dalle aziende calzaturiere europee in un 

prossimo futuro. Le qualifiche e le capacità richieste da queste operazioni possono essere insegnate ed 

apprese da alcune categorie di NEET: in particolare quelli disoccupati a lungo termine (approccio reattivo 

alla disoccupazione) e quelli che non hanno raggiunto e non raggiungeranno l’istruzione terziaria a causa 

di difficoltà di apprendimento (approccio preventivo). 

Le operazioni di lavoro legate ai profili oggetto dei curriculum istruttivi da sviluppare attraverso lo IO3 

saranno:  

1- Operatore di taglio a mano (e a macchina) del cuoio  

2- Operatore di cucitura (e cucitura a mano)  

3- Operatore di montaggio delle boette (a mano) 

4- Operatore di sgrossatura e di incollaggio  

5- Operatore di rifinitura  

Le operazioni sono molto importanti nella produzione di una scarpa e possono fare la differenza 

nell’ottenere una scarpa realizzata a mano che si differenzia, contro un prodotto di produzione di massa. I 

rispettivi profili sono già richiesti nelle PMI europee, in vista dell’invecchiamento della forza lavoro che 

dovrà presto lasciare la propria mansione.  

La formazione e l’educazione dei NEET comporterebbe una situazione vantaggiosa per tutti: per i NEET, 

per le PMI e per l’economia dato che verrebbero creati nuovi posti di lavoro in Europa.  
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